MORFOLOGIA: dal greco morphé, “forma”, e lògos, “studio”, cioè quella parte della grammatica che analizza e descrive le forme assunte dalle parole di una lingua a seconda della funzione che svolgono e dei significati che rivestono.;
Le singole parole, insieme ad altre che hanno caratteristiche analoghe, danno vita a nove “famiglie” che prendono il nome di parti del discorso.
Queste si dividono in due gruppi:
1) Le parti variabili, che possono modificare la loro forma a seconda del genere, del numero e, nel caso dei verbi, del tempo e del modo; esse comprendono il verbo, il nome, l’articolo, l’aggettivo e il pronome;
2) Le parti invariabili, che non hanno la possibilità di variare la loro forma; ne fanno parte l’avverbio, la preposizione, la congiunzione e l’interiezione.

IL VERBO
DEFINIZIONE: Il verbo è la parte variabile del discorso con la quale si esprimono, collocandoli nel tempo, un’azione, un evento casuale, un’esistenza, un modo di essere, uno stato.
Esempi:
un’azione La bimba raccoglie dei fiori
un evento casuale  Piove da tre giorni
un’esistenza  In quel bosco viveva una fata
un modo di essere  Sono orgoglioso di mimo figlio
uno stato  Mi fermerò dagli zii per una settimana

Passiamo alla forma del verbo.

LA CONIUGAZIONE
DEFINIZIONE: La coniugazione è l’insieme delle forme che il verbo può assumere per indicare la persona o le persone che compiono l’azione e il tempo e il modo in cui essa avviene.

Le coniugazioni sono tre e si riconoscono dalla desinenza con cui i verbi terminano all’infinito presente:
1) Prima coniugazione: verbi in –are (es. cant-are)
2) Seconda coniugazione: verbi in –ere (es. sap-ere)
3) Terza coniugazione: verbi in –ire (es. usc-ire)
I verbi che seguono questo modello sono detti “regolari, quelli che se ne discostano “irregolari”, mentre gli ausiliari essere e avere hanno una coniugazione propria.
Gli altri elementi che concorrono alla coniugazione del verbo sono: la persona, il numero, il tempo, il modo.
PERSONA E NUMERO DEL VERBO
	
	SINGOLARE
	PLURALE

	1ª persona
	Io am-o
	Noi am-iamo

	2ª persona
	Tu am-i
	Voi am-erete

	3ª persona
	Egli/ella/esso/essa am-a
	Essi/esse am-ano



Può essere singolare o plurale a seconda che la persona del verbo, costituita dai pronomi personali, sia di numero singolare o plurale. Le persone del verbo sono sei: tre per il singolare, tre per il plurale e a ciascuna persona corrisponde una desinenza specifica.
Se il soggetto (cioè l’elemento della frase di cui parla il predicato) è sottinteso, la persona si potrà ricavare dalla desinenza.
Es.: Domani legger-ò tutto il giorno (io).

IL TEMPO DEL VERBO
Il tempo indica se, nel momento in cui si parla o si scrive, l’azione, il modo di essere o lo stato si collocano nel passato, nel presente o nel futuro.
Es. nel passato: leggemmo un bel libro.
Es. nel presente: leggo un bel libro.
Es. nel futuro: leggerai un bel libro.
I tempi verbali si dividono in semplici, cioè formati da una sola parola, e composti, cioè costituiti da uno dei verbi ausiliari essere e avere, seguito dal participio passato del verbo che esprime l’azione. 
Es. di tempo semplice: io lessi un libro.
Es. di tempo composto: io ho letto un libro.

MODO DEL VERBO
Le desinenze possono determinare anche il modo in cui l’azione si svolge. Quindi il modo indica le circostanze in cui l’azione ha luogo.) 
I modi verbali si dividono in finiti (indicativo, congiuntivo, condizionale, imperativo) e indefiniti (infinito, participio, gerundio).

ASPETTO DEL VERBO 
L’aspetto esprime alcune caratteristiche del verbo, in relazione all’inizio, alla durata e al ripetersi dell’azione nel tempo.
1) Puntuale: quando il verbo esprime un’azione che si svolge e si esaurisce in un istante. Es.: Napoleone conquistò l’Egitto.
2) Durativo: quando il verbo esprime un’azione che si protrae nel tempo. Es.: la luna brillava alta nel cielo.
3) [bookmark: _GoBack]Iterativo: quando il verbo esprime un’azione che si ripete nel tempo. Es.: telefono ogni giorno a mia sorella.
